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l’Unità LACRISI 9 Sabato 10 ottobre 1998

◆L’ex presidente di Rifondazione si sfoga
dopo l’affondamento del governo Prodi
«Forse avrei dovuto alzare la voce prima»

◆«Giorno “Fausto”, riapre la strada al Polo
Fra noi c’è una separazione lacerante
Organizzeremo la presenza comunista»

◆«Ora la via maestra sarebbero le urne
Noi indichiamo la strada del Prodi bis
per permettere il varo della Finanziaria»

IN
PRIMO
PIANO

«Ho sperato, ma ha vinto l’estremismo»
L’amarezza di Cossutta: «Bertinotti aberrante, come può dormire sereno?»
NUCCIO CICONTE

ROMA «Un avventurista... un
avventurista». Sono le 13,10 di
ieri mattina. Armando Cossut-
ta è tra i primi a lasciare l’aula.
Ha il volto buio, gli occhi bassi,
un filo di voce che a stento rie-
sci a percepire quello che dice.
Marcia spedito verso gli uffici
del gruppo che ancora per po-
che ore porta il nome di Rifon-
dazione. «Armando, non ti ab-
battere, ce la faremo...», gli sus-
surra l’eurodeputato Lucio Ma-
nisco che lo scorta all’ascenso-
re. Non ha voglia di parlare,
Armando, e forse neanche ce la
fa. Ora che è davanti alla porta
del suo ufficio ha gli occhi luci-
di. Arriva Marco Rizzo, un fe-
delissimo, che irrompe nel cor-
ridoio urlando: «Alle prossime
elezioni Bertinotti farà la desi-
stenza con Fini...». E Cossutta,
aggiunge: «Che bel capolavoro,
oggi è un giorno “Fausto” per
Fini, Berlusconi e Previti...».
Poi si chiude nella sua stanza,
ma prima fa una promessa: «Ci
rivediamo più tardi... Ora no,
ho bisogno di un po‘ di tran-
quillità». Pochi minuti, in veri-
tà. Perché al gruppo arrivano
tutti i deputati cossuttiani. Si
discute animatamente, si deci-
de il da farsi. Per prima cosa c’è
la richiesta a Violante di for-
mare un nuovo gruppo parla-
mentare...

Onorevole Cossutta, non si
aspettava che il governo po-
tesse essere battuto. Non ave-
va messo in conto questa
eventualità...
«Era un voto sul filo del rasoio.

Fino all’ultimo c’era la speranza
che Prodi potesse farcela. C’era la
speranzacheunadeputatapotes-
se votare comeavrebbedovuto.E
come in qualche modoaveva fat-
to intendere. E invece... Le avevo
parlato. Era molto tormentata,
incerta. Credo che alla fine in lei
abbianoprevalsopiùcheleragio-
ni di carattere nazionale, gli inte-
ressi del paese, le considerazioni
rispetto alla sua collocazione nel-
la propria città, nella propria pro-
vincia dove prevale una tenden-
zaditipoestremista».

Un estremismo, un avventu-
rismo per usare le sue parole,
che la destra potrebbe porta-
reall’incasso...
«Lo ripeto. Questo è il giorno

più“Fausto” per le destre. Il grup-
po dirigente che fa capo a Fausto
Bertinotti si è assunto una re-
sponsabilità di portata storica. E
non c’è retorica nelle mie parole.
Perché questa responsabilitànon
puòesserecancellata.Etantome-
no perdonata. È una responsabi-
lità attraverso la quale non si fa
cadere semplicemente un gover-
no. I vostri lettori sanno che non
ho risparmiato critiche e riserve
all’esecutivo guidato da Prodi.
Ma l’apertura di questa crisi ha
spalancato le porte alla possibili-

tà di questa destra, la peggiore.
Ho ancora davanti agli occhi e
rabbrividisco, quella scena in au-
laquandoèstatoproclamatoilri-
sultato.Tuttihannopotutovede-
re il tripudio, l’entusiasmo, l’esal-
tazione,l’eccitazionediBerlusco-
ni, Fini, Previti. La defezione di
Bertinottièancheunfattogravis-
simo rispetto al mandato avuto
dalcorpoelettorale.Cheeraquel-
lo di stabilire un rapporto con le
forze democratiche, in primo
luogoperbattereladestra».

Qualche agenzia scrive che
lei avrebbe applaudito ironi-
camenteBertinotti...

«No. In quel
momento...
Comeavreipo-
tuto...».

Questa
mattina ho
visto uscire
dall’Aula
un Cossutta
stravolto,
improvvi-
samente in-
vecchiato.
Cosa ha

provato?Cosahapensato?
«Ho sentito un’amarezza pro-

fonda. Ho pensato che pochi po-
litici nei mesi scorsi hanno sotto-
lineato ladrammaticitàe lagravi-
tàdellapostaingioco».

Non ha pensato: Rifondazio-
nesièspaccataeiocosahoot-
tenuto? Non si è chiesto: ne
valevalapena?...
«Quel che è accaduto dentro e

fuori Rifondazione ha un solo re-
sponsabile: Fausto Bertinotti.
L’unica cosa di cui mi rammarico
è dinonaver alzato lavoce a tem-
podebitoneiconfrontidelladeri-
va alla quale stava andando in
partito. No, nessun dubbio sulla
scelta fatta. Anzi. Quello che è
successo in Aula ha confermato
l’assoluta necessità di garantire
comunque una presenza comu-
nistainItalia»

Nuovi gruppi alla Camera e
da domenica, nuovo partito.
È arrivato il momento della
scissione...
«Domani indicheremo la ne-

cessità di dare vita organizzata a
questa presenza comunista. Scis-
sione? C’è una separazione in at-
to. Come si può pensare di trova-
re una ricomposizione davanti
alle posizioni aberranti di Berti-
notti. È una separazione laceran-
te.Conresponsabilitàbendefini-
te».

E adesso? Lei ha lanciato per
primol’ideadiunProdibis...
« La via maestra dovrebbe esse-

re quella di un ricorso alle urne.
Non è lecito formare una nuova
maggioranza ( e noi non appog-
geremmo un governo tecnico).
Ma ho una fortissima preoccupa-
zione dal punto di vista del profi-
lo democratico. Perché c’è il ri-
schio di una vittoria, legittima,
delle destre. E mi chiedo come

possa dormire sonni tranquilli
chi ha responsabilità per questa
crisi che potrebbe portare magari
Fini a Palazzo Chigi e Berlusconi
al Quirinale... Noi per ora indi-
chiamo un’altra strada. Pensia-
mo che il presidente Scalfaro po-
trebbe ridare l’incarico per un
tempo determinato. Per permet-
tere l’approvazione della Finan-
zaria. Con chi? Con chi ci sta. Sì,
anche con l’Udr. L’importante è
che sia questa Finanziaria, con le
modifichegiàannunciate».

EseProdidovessediredino?
«Lo scopo del reincarico è far

approvare la Finanziaria. Quindi
il compito dovrebbe essere datoa
chi ha preparato questa legge.
Dopo il reincarico, l’approvazio-
ne della Finanziaria e le successi-
ve dimissioni del governo ci po-
trebbero essere misure straordi-
narie, politiche ed istituziona-
li...».

Cossutta,pensaalledimissio-
nidelpresidenteScalfaro?
«Non entro nel merito... Dico

che nel momento in cui si entra
nel semestre bianco e ci sono le
dimissioni del governo a quel
punto si determinerebbe un im-
passe istituzionale. Spetta alla
saggezza e alla responsabilità del
presidente della Repubblica ve-
derecomepuòesseresciolta...».

10POL07AF01
■ L’INVITO
A SCALFARO
«Spetta
alla sua
saggezza
sciogliere
l’impasse
istituzionale»

Gelida stretta di mano tra Fausto Bertinotti e Armando P.Lepri/Ap

«Prodi-bis se ritirano la Finanziaria»
Fausto incassa la sfiducia e dice: «A sinistra restiamo calmi»
ROMA Gli è comunque andata
bene. C’è chi dice che Bertinotti
avrebbe preferito essere all’op-
posizione di un governo di cen-
tro-sinistra «zoppo», diventan-
do così decisivo per gli eventua-
li «equilibri più avanzati». Ma
c’è anche chi dice che gli sta be-
ne pure così, non fosse altro che
per le vicende interne al suo
partito: il ruolo di Cossutta e
dei suoi esce un po’ ridimensio-
nato dal voto di sfiducia. Co-
munque sia, esattamente tre ore
dopo la fine del primo governo
Prodi il segretario di Rifonda-
zione é di nuovo pronto a ri-
spondere alle domande dei
giornalisti. Non ostenta alcun
entusiasmo per quel che é avve-
nuto in aula. Si limita a incassa-
re: «Per noi é la registrazione di
un risultato».

I toni sono pacati. Diversi da
quelli usati coi suoi militanti, a
Montecitorio, subito dopo la
votazione. Toni «bassi» comun-
que fin tanto che non si sfiora
l’argomento Cossutta. In questo
caso Bertinotti rispolvera il pi-
glio di questi giorni. L’ex presi-
dente l’accusa di aver provocato
la gioia di Fini e Berlusconi? E

lui replica: «Battuta di bassa le-
ga. E sottolineo “lega”». Come a
dire che parole così possono far
parte solo del bagaglio di un
Bossi. Comunque, per Cossutta,
Diliberto e gli altri non ci sarà
alcun provvedimento discipli-
nare: «Mi pare prorio che non
ce ne sia bisogno, hanno già
scelto di dar vita ad un altro
soggetto politico».

E il governo? E Prodi? Un po’
pentito? Bertinotti non recede
di un millimetro. «Mi pare evi-
dente, e il voto di oggi l’ha di-
mostrato, che la maggioranza
uscita dalle elezioni non esiste
senza il partito della Rifonda-
zione comunista». Poi una
«stoccata» al premier («È sba-
gliata e povera l’idea che si po-
tesse fare senza o contro Rifon-
dazione») e un’altra ai cossut-
tiani: «La politica non si fa con
le furbizie. Se si vuole difendere
una maggioranza si deve difen-
dere il suo senso profondo e
non recuperarne “i residui” con
una qualche alchimìa». E per il
dopo? Nella sua breve introdu-
zione alla conferenza stampa,
Bertinotti glissa sull’argomento.
Incalzato dalle domande dei

cronisti risponde parlando di
un ipotetico - e assai improbabi-
le nella sua versione - «Prodi
bis». Frase che a qualcuno sem-
bra riaprire chissà quale pro-
spettiva, ma che in realtà serve
a Rifondazione per essere pre-
sente in qualche modo nelle

convulse gior-
nate post-crisi.
Dice infatti il
segretario di
Rifondazione:
«Ci sono due
strade. O resta
questa finan-
ziaria e allora
si cerca sil so-
stegno delle
forze modera-
te, quindi del-
l’Udr». O - ec-
co le frasi - «si
ricostruisce un
rapporto fra il

centro sinistra e la sinistra su
basi nuovi». Quindi «andrebbe
bene anche un Prodi-bis, a con-
dizione che ritiri la finanziaria».
Condizione, a detta di tutti -
uomini dello staff di Bertinotti

compresi - irrecevibile dal cen-
tro-sinistra.

Bertinotti si prepara all’oppo-
sizione, dunque. L’unica cosa
che gli preme, in questo mo-
mento, è mantenere aperto un
rapporto con l’«altra sinistra»,
quella di D’Alema. Tant’è che
uno dei deputati bertinottiani,
Nicki Vendola commentando la
giornata dice così, stando bene
attento ai nomi: «Oggi hanno
perso in tre: Prodi, Veltroni e
Cossutta». Basta. E ancora (tor-
nando alla conferenza stamppa
in viale del Policlinico): quando
gli riportano a i giudizi, duri,
del leader dei diesse, Bertinotti
risponde sdrammatizzando:
«Certo, oggi si é introdotta una
qualche turbolenza ma io invito
tutti lo stesso a non perdere la
lucidità». L’importante è «non
continuare a rinfacciarsi le re-
sponsabilità: se lui dice “é colpa
vostra”, noi potremmo rispon-
dergli: “No, é colpa tua perché
non hai impedito la deriva mo-
derata”». Ma insomma, tutto
questo per Rifondazione è già
alle spalle: conta di più il doma-
ni. Cominciando - dice Berti-
notti - magari a discutere sul

perché davvero sia entrato in
crisi questo centro-sinistra, sul
«perché le aspettative del 21
aprile non si sono mantenute».
Si discuta, poi si vedrà. Tenendo
presente che Rifondazione non
vuole farsi metrtere in un ango-
lo: non vuole sentir parlare di
elezioni e vuole «collaborare,
con gli altri., ad eleggere un Pre-
sidente ad alto tasso democrati-
co».

Progetti, obiettivi. O forse so-
lo la necessità di provare a usci-
re dall’isolamento. Comunque
sia, tutto ciò che farà Bertinotti
in Parlamento non sarà più
«targato» Rifondazione comu-
nista. Da ieri, infatti, i 21 depu-
tati cossuttiani hanno deciso di
formare il proprio gruppo. Si
chiameranno «gruppo dei co-
munisti». Bertinotti e i suoi, co-
sì, emigreranno verso il gruppo
misto. Stessa cosa al Senato, do-
ve gli otto cossuttiani non sono
sufficienti però a formare un
gruppo. Forse - così dice un’a-
genzia - due senatori glieli pre-
steranno i diesse. La scissione è
iniziata: il seguito domenica,
dove il nuovo partito comince-
rà a prendere forma. S.B.

“Nessuna
misura per

i cossuttiani
Stanno già
lasciando
il partito

”
Governi locali, difficoltà e divisioni
Dimissioni in Emilia, la Toscana cerca le vie per una intesa

Liberazione, Bergonzi
si dimette da direttore

L’EX-MINORANZA

Livio Maitan:
«Convocare subito
la direzione di Rc»

ROMA Gli echi della separazione
nel Prc già sancita in Parlamento
dai deputati e dai senatori che ieri
hannovotatolafiduciaalgoverno
Prodi si vanno propagando in pe-
riferia. Ieri il cossuttiano Rocco
Giacomino,capogruppodiRifon-
dazione Comunista nel consiglio
regionale dell’Emilia-Romagna,
ha annunciato la propria uscita
dal partito e l’intenzione di costi-
tuire nei prossimi giorni una nuo-
va formazione politica (e un nuo-
vogruppoconsiliare)comunista.

Iscritto al Prc dalla sua costitu-
zione, 36 anni, Giacomino ha
spiegato che «la sfiducia al gover-
no che ha rimesso in gioco le de-
streèstataunostrappotroppogra-
ve». «Impossibile» quindi la con-
vivenza tra le due anime del parti-
to: «Gli appelli unitari sono tardi-
vi e strumentali», ha spiegato,
commentando quanto detto dal
segretario regionale, Leonardo
Masella, bertinottiano (come

gran parte delpartito)cheha invi-
tato icossuttiania restare.Masella
daparte suahaspiegatoche«ilvo-
to sul governo Prodi non cambie-
rà gli equilibri nelle giunte locali
(il Prc è in giunta provinciale e co-
munale a Ravenna e comunale a
Faenza), che vanno avanti in base
adaccordiprogrammatici.

Nonostante la crisi e la rotturaa
sinistra, neanche in Toscana ven-
gono esclusi accordi locali con il
Prc. Pur definendo «un colpo for-
tissimo al centrosinistra» il voto
alla Camera determinato, il segre-
tario dei Ds toscani Agostino Fra-
gai non esclude accordi elettorali
in sede locale. « Arrabbiamoci pu-
re con i compagni di Rifondazio-
ne,mamanteniamounfilodidia-
logo».Verso il Prc l’atteggiamento
dei Ds toscani sarà rigoroso, ma, «
in sede locale, dove ci sono condi-
zioni, accordi programmatici e la
possibilità che senza Prc vincano
le destre, si può valutare possibile

alleanza. A
Viareggio - ha
detto il segre-
tario dei Ds -
ciòsipuò fare,
altroveno».

La maggio-
ranza del Prc
in Toscana è
storicamente
sulle posizio-
ni di Cossut-
ta, ma per ora
sono scarse le
adesioni all’iniziativa dell’ex pre-
sidentedelPrc.Inalcunicasi,anzi,
la scissione ha provocato veri ri-
baltamenti di maggioranza. Co-
me nel caso di Firenze, roccaforte
dei cossuttiani, dove il segretario
Paolo Coggiola si è dimesso, ma
anche dove l’80% dei 75 circoli
della provincia ha già detto di
«non aderire a nessuna ipotesi di
scissione, confermando l’adesio-
ne al Prc». Il segretario regionale,

Luciano Ghelli, sulle posizioni di
Cossutta, si dimetterà alla riunio-
ne del comitatopolitico regionale
del19ottobre.

La crisidi governoprovocatada
Rifondazione non sembra avere
riflessi sulle maggioranza di cen-
trosinistra che guidano il Comu-
nediRomae laRegioneLazio.Co-
sì si sono espressi ieri il consigliere
regionale del Prc, FrancescoBabu-
sci e gli assessori regionali Mauri-
zio Federico e Salvatore Bonadon-
na (Prc). «Il nostro è un accordo
politico- programmatico prece-
dente alla nascita dell’Ulivo - ha
detto Bonadonna - e quell’accor-
domotiva lanostrapresenzanella
maggioranza. Non ci sono motivi
per cambiare gli equilibri». Stessa
posizione espressa dal segretario
romano e capogruppo di Rc in
Campidoglio Patrizia Sentinelli
per la quale «non c’è automati-
smo» tra quello che accade a livel-
lonazionaleaRoma.

■ IL LAZIO
RESISTE
A Roma
non vengono
annunciate
modifiche
di maggioranze
locali

ROMA Rifondazione comunista si divide e il quotidiano del partito, «Libe-
razione»,restasenzadirettore. Ieri,dopoilvotoallaCamerachehaprovo-
catolacadutadelgoverno, ilsenatorePiergiorgioBergonziharassegnato
lepropriedimissionidall’incarico,conunaletteraalladirezioneedallase-
greteriadelPrc.Ledimissioni,spiegaBergonzi,sonomotivate«dall’esi-
stenzadiunmiodissensosemprepiùprofondosulla lineapoliticadecisa
dalcomitatopoliticonazionaledelPartitodellaRifondazionecomunista;
unalinea-affermailsenatore-chehaportatoallacadutadelgovernoPro-
direndendosemprepiùserioilpericolodiunasvoltaadestranelpaese. Il
miodisaccordoadettalineainvesteancheleragionidelmioesserecomu-
nistacheormaiconfliggonoconlescelterecentementecompiutedal
Prc».
«Mentreconfermoil totale impegnonellabattagliaperlacostruzionedi
unpartitocomunistadimassa-ContinuaBergonzinellasualettera-rivol-
gounsinceroringraziamentoatuttelelettricie i lettoridiLiberazione,alle
migliaiadicompagneeaicompagnichecostruendolefesteconsentonoa
Liberazionèdivivere.Ringraziotuttalaredazioneeilavoratoridelgiorna-
le inprimoluogoimoltissimicheinquestimomentidifficilimihannofatto
sentire lalorosolidarietà.UnabbraccioaffettuosoalcondirettoreCarlo
Benedettichealgiornalehadedicatotuttosestesso».Finoallanominadi
unnuovodirettore,saràproprioBenedetti (ancheluivicinoalleposizioni
diCossutta)aguidareilgiornaledelpartito.LedimissionidiBergonzihan-
nosuscitatonuovepreoccupazionitrairedattori-attualmenteincassain-
tegrazionearotazionedopoladichiarazionedellostatodicrisidaparte
dell’editore-cheoratemonolachiusuradelquotidiano.

Livio Maitan, che guida la pat-
tuglia trotskista all’interno di
Rifondazione comunista, ha
chiesto ieri che ci sia al più pre-
sto la convocazione della Dire-
zionedelpartito.

«IlvotoallaCamera-hadetto
l’esponente di Rifondazione -
conferma clamorosamente la
persistente instabilità del qua-
dro politico italiano e il falli-
mentodell’esperienzaProdi».

Commento duro anche sulle
scelte di Armando Cossuttta:
«Pagaancoraprimadelprevisto
- afferma Maitan - il prezzo di
una scissione consumata in
contrasto con la decisione de-
mocratica degli organismi di
partito».

LivioMaitanchiedelariunio-
ne della Direzione per decidere
le scelte più immediate eperco-
minciare a «delineare più orga-
nicamente un’alternativa par-
tendodall’opposizione».


